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Il provvedimento sarà di alla Camera 

Presentato dal governo 
il testo sulle pensioni 

Dal 1° luglio i nuovi assunti iscritti all'INPS - A 60 anni l'età della pensione - Deroghe per lavora
tori adibiti ad attività particolarmente usuranti - Dal 1° gennaio tetto unico a 17 milioni e mezzo 
ROMA — Il ministro Scotti ha 
presentato ieri sera alla Came
ra dei deputati, dopo un se
rie di consultazioni con le for
ze politiche e sociali, il dise
gno di legge per la riforma 
dell'ordinamento pensionisti
co. Il testo del disegno di leg
ge consta di 25 articoli. Dia
mo di seguito i punti princi
pali del testo, sul quale tor
neremo più ampiamente nella 
edizione di domani. 

ISCRIZIONE ALL'INPS 
L'articolo 1 prevede che a 

decorrere dal 1. luglio '79 tut
ti i lavoratori dipendenti pri
vati e pubblici, nuovi assunti, 
saranno iscritti all'INPS. I 
contributi relativi ai nuovi as
sunti affluiranno ad un fondo 
di garanzia istituito presso 1* 
INPS: ad esso le gestioni pen
sionistiche diverse dall'INPS 
potranno accedere per fare 
fronte alle esigenze di equi
librio finanziario. Ciò però po

trà avvenire a determinate 
condizioni, tra le quali quella 
della preventiva utilizzazione 
delle eventuali riserve tecni
che delle gestioni pensionisti
che diverse dall'INPS. 

Vengono anche regolati, sal
vaguardando ì diritti acquisi
ti, i fondi integrativi. Si pre
vede, cioè, che il trattamento 
globale di pensione, compren
sivo della quota a carico del
la gestione principale, non 
possa superare la media del
le retribuzioni, ragguagliata a 
mese, dell'ultimo triennio an
tecedente il pensionamento. I 
fondi integrativi, inoltre, do
vranno essere finanziariamen
te autosufficienti e non gra
vare, direttamente o indiret
tamente. sulla finanza pub
blica. Sui contributi integrati-
tivi graverà il carico fiscale. 

Infine. l'INPS assorbirà 1' 
ENPALS (ente nazionale pre
videnza lavoratori spettacolo) 
attraverso la costituzione di 

un apposito fondo speciale. 
Anche la gestione della previ
denza marinara passerà alla 
assicurazione generale obbli
gatoria dell'INPS. 

ETÀ' PENSIONABILE 
E PENSIONAMENTI 

ANTICIPATI 
Viene unificata (art. 2) al 

compimento del 60.mo anno di 
età, con facoltà per le donne 
di anticiparla a 55 anni. Qua
lora al compimento dell'età 
pensionabile il lavoratore non 
abbia i 40 anni di contributi 
per accedere al massimo di 
pensione, egli non potrà più 
essere licenziato e potrà con
tinuare a lavorare fino al 
raggiungimento dei 40 anni di 
contributi e comunque non ol
tre il 65.mo anno di età. De
roghe a questo principio sono 
previste per quei dipendenti 
pubblici (ad esempio, i magi
strati) che possono andare in 

pensione anche oltre i suddet
ti limiti di età. Oltre che al 
compimento dell'età pensio
nabile, il lavoratore, natural
mente. potrà godere della 
pensione di anzianità con 35 
anni di contributi, normativa 
questa che rimane immutata. 

E' invece prevista una de
lega al governo per adegua
re gradualmente, nell'arco di 
un decennio, al limite dei 35 
anni di contributi, tutte quel
le disposizioni che oggi pre
vedono la possibilità di pen
sionamenti anticipati (stata
li, dipendenti enti locali). Con 
la stessa delega verranno sta
biliti i limiti di età per il 
pensionamento anticipato di 
vecchiaia di quelle categorie 
di pubblici dipendenti che 
svolgono particolari attività, 
nonché il pensionamento di 
vecchiaia al 55esimo anno di 
età per particolari categorie 
di lavoratori occupati per al
meno 15 anni in attività « usu

ranti ». Un ulteriore abbassa
mento dei limiti di età viene 
previsto qualora il lavora
tore sia addetto a specifiche 
attività che comportino un 
grado di usura particolarmen
te rilevante. 

RETRIBUZIONE MASSIMA 
PENSIONABILE (TETTO) 

Il limite massimo di retri
buzione pensionabile (art. 5) 
viene fissato dal 1. gennaio 
1979 per tutti i regimi pen
sionistici. dei lavoratori di
pendenti privati e pubblici. 
rivalutando quello attuale del
l'INPS pari a 12 milioni e 600 
mila lire annue. Di conse
guenza, tale limite sarà di 
17 milioni e 447 mila lire al
l'anno. E' previsto un periodo 
transitorio della durata di 
cinque anni, che consentirà a 
coloro che andranno in pen-

(Segue in ultima pagina) 

Sotto processo 
Barone e Ventriglia 

Mario Barone e Ferdinando Ventriglia, ex amministratori del 
Banco di Roma (il primo legato a Sindona) rischiano l'incri
minazione per falsa testimonianza. Le loro opposte deposizioni 
(l'uno accusa l'altro di responsabilità) sul buco di 18 miliardi 
del Banco di Roma di Lugano, finiti nelle tasche di Francesco 
Ambrosio, sono state stralciate dal processo in corso a Milano 
e rinviate alla procura della Repubblica. La decisione è stata 
presa dopo la deposizione di Ventriglia. attuale presidente del-
Ì'ISVEIMER. Nella foto: Ferdinando Ventriglia mentre sciorina 
la sua verità ai giudici. 

Sino a notte riuniti governo, regioni, sindacati 

Per gli ospedali raggiunto raccordo 
Il testo dell'intesa - Stabiliti piani di aggiornamento e riqualificazione, con corsi retribuiti - Martedì 
incontro Andreotti-presidenti regionali per il reperimento dei fondi - Giudizio positivo dei sindacati 

GENOVA — Personale de! San Martino in assemblea perma
nente nell'atrio dell'ospedale 

ROMA — Accordo fatto per gli 
ospedalieri. All'intesa si è per
venuti a tarda notte dopo una 
giornata di trattative intense, 
affannose e. in certi momenti. 
tese fino al limite di rottura. 
Si è realizzato — hanno com
mentato a caldo i dirigenti sin
dacali. confederali e di cate
goria, un accordo politicamen
te positivo che determina le 
condizioni per poter riportare 
rapidamente la tranquillità ne
gli ospedali. 

Ma vediamo subito i termi
ni dell'intesa sottoscritta da 
governo, regioni, sindacati. 
amministrazioni ospedaliere. 
Si riaffermano innanzitutto 
e intangibilità e validità > del 
contratto nazionale di catego
ria e si individua nei «piani 
generalizzati di aggiornamento 
e di riqualificazione» la stra
da da seguire per una rapida 
soluzione alla grave situazio
ne esistente nel settore. 

Le attività di aggiornamen

to dovranno essere « artico
late secondo la specificità 
delle singole categorie » e or
ganizzate e attuate nel « ri
spetto del contratto ». I mag
giori impegni di tempo e di 
lavoro richiesti al personale 
ospedaliero (per la parteci
pazione ai corsi, ndr) «sa
ranno compensati con un as
segno di aggiornamento ». Un 
«assegno di studio — stabi
lisce l'accordo — sarà altresì 
corrisposto al personale che 
parteciperà al processo di ri
qualificazione professionale 
già previsto nella proposta di 
legge di Iniziativa delle Re
gioni. Tali incentivi dovran
no realizzare sulla materia 
trattamenti omogenei per tut
to il territorio nazionale». 

E' rimasto aperto il pro
blema della copertura della 
spesa che ha costituito, co
me vedremo, uno degli sco
gli maggiori della trattativa. 
Una soluzione — è detto nel 

testo dell'intesa — « verrà 
assunta • nell'incontro, fissato 
per martedì prossimo» fra 
il presidente del Consiglio e 
i presidenti delle Giunte re
gionali. 

E' stata, come dicevamo. 
una trattativa sofferta che 
ha avuto momenti anche 
drammatici che sembravano 
precludere a una rottura, mo
menti che sono stati supera
ti con l'impegno e la volontà 
da parte di tutti di trovare 
uno sbocco positivo alla dif
ficile vertenza e riportare un 
po' di pace negli ospedali 
italiani da molti giorni nel
l'occhio del tifone. 

L* incontro era stato fis
sato per le 16 e doveva ini
ziare mettendo subito attorno 
al «tavolo negoziale» il rap
presentante del governo, il 
sottosegretario Del Rio. gli 
assessori regionali alla Sani
tà. le organizzazioni sindacali 
(le confederazioni rappresen

tate dai segretari Giovannini, 
Marini e Bugli. la federazione 
di categoria dai segretari ge
nerali Guidobaldi. Prandi e 
Fiordaliso), le amministrazio
ni ospedaliere (Fiaro). 

Gli incontri dei giorni pre
cedenti fra governo e Regioni 
sembravano aver superato i 
maggiori punti di differenzia
zione e aver definito una stra
tegia comune, quella che poi 
è stata recepita dall'accordo. 

Tutto, dunque, lasciava pre
vedere una rapida e positiva 
conclusione della trattativa. 
Ma ben presto sono venute 
meno molte delle ragioni di 
ottimismo. Il governo chiede
va un ulteriore confronto e 
approfondimento con le Re
gioni. Lo scoglio non era rap
presentato tanto — questo è 
del resto quanto ha dichiarato 
in serata il sottosegretario 
Del Rio — da una improvvi
sa modifica negli orientamen
ti e nella linea da seguire. 

quanto dal reperimento dei 
fondi e dal < capitolo » su cui 
attingere per far fronte ai 
maggiori oneri che i corsi 
per la formazione, l'aggior
namento e la riqualificazione 
professionale comportano. Le 
Regioni — come ha dichiara
to il compagno Ranalli. asses
sore del Lazio — « avevano 
chiesto al governo di assu
mersi gli oneri derivanti da 
tale scelta ». Al che Del Rio. 
dopo una consultazione tele
fonica con Andreotti, avrebbe 
dichiarato la indisponibilità 
del governo ad accedere a 
tale richiesta. 

E' stato a questo punto che 
si è rasentata la rottura fra 
Regioni e governo con l'invi
to a quest'ultimo a presentar-

Ilio Gioffredi 
(Segue in ultima pagina) 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 
E IN CRONACA 

Attentato a Padova 
Ferito il direttore 

dell'Opera 
universitaria 

Un altro attentato politico (il secondo di quest'anno) a 
Padova: ferito alle gambe, alle nove di mattina, in pieno 
centro storico, il direttore dell'Opera universitaria. Paolo 
.Mercanzia, di 38 anni, sposato, due figli. Un commando di 
due giovanissimi, armati e mascherati, ha compiuto l'ag
gressione, successivamente rivendicata, con una telefona 
ta all'ANSA, dal «Fronte comunista combattente». Il 
Mercanzin era stato più volte minacciato ma nessuna 
misura di protezione era stata presa per salvaguardar
ne l'incolumità. Nella foto: Paolo Mercanzin in ospe
dale assistito dalla moglie. A PAGINA 5 

Facciamo l'ipotesi. ora rlic 
governo, sindacali e regioni 
si sono accordali su un 
provvedimento elio va incon
tro alle rivendicazioni esplo
se 5|Kinlaneanicnlc (quanto 
spontaneamente?) Ira il por-
tonale non medico degli 
ospedali: l'abitazione termi
na. i cuochi militari si riti
rano. tornano a funzionare 
cucino, lavanderie, corsie. 
Torna la normalità. Ma qua
le normalità? 

Domandiamoci. Il prof. 
Chidichimo, famoso cardio
chirurgo, potrà riprendere. 
nel grande ospedale romano 
5. Camillo, le operazioni a 
cuore aperto? Forse no, se 
continuerà a mancargli la 
soluzione di clorato di po-
las-io. un composto che co
tta poche centinaia di lire 
e che, chissà perché, viene 
fatto venire dall'Inghiltcr-
ra. K la normalità, prima o 
poi. tornerà, anche nell'o-pe-
dale dove è ricoverata la 
suocera della sorella del mi
nistro Annoimi. Ma ehi»-à 
«e il ministro, in visita, non 
troverà ancora quelle due 
decenti (o altre come loro) 
in alte»? da dieci giorni di 
e*«cre sottoposte ad analisi 
(un milione e più di spesa 
per una degenza assoluta
mente inutile). 

Gnai se una vicenda come 
quella delle agitazioni di 
quegli giorni dovesse es*ere 
archiviala, messa tra paren
tesi. Essa è la punta di un 
iceberg: con questo bisogna 
fare i conti. Se, e quando, i 
portantini torneranno al la
voro non basterà tirare un 
sospiro di sollievo se gli ospe
dali — per adoprare le pa-

Che cosa ci ricorda 
la rabbia del portantino 

role del ministro — restano 
a la polveriera più esplosiva 
che abbiamo in Italia v. lina 
polveriera che (proprio co
me una mostruosa macchina 
bellica) si mangia migliaia 
di miliardi in attesa di esplo
dere. E' da prevedere che. 
dopo Io scossone di questi 
giorni, molti buoni ammini
stratori regionali faranno 
l'impossibile per introdurre 
migliorie tecniche e umane. 
Se la sorte sarà benigna si 
farà in tempo a introdurre 
altri elementi della riforma 
e «i riuscirà a disinnescare 
altri detonatori. Ma quel che 
rciia e resterà forse a lungo 
è il dato di partenza: abbia
mo a che fare con una pol
veriera. Ma perché? Chi. che 
ro*a ha voluto o permesso 
rhe si accumulasse tanto 
esplosivo? E* una domanda 
politica che non ha per sog
getto il portantino. Così co
me il piccolo costruttore abu. 
sivo in proprio non è il sog
getto della domanda sn chi 
ha voluto o permesso lo 
scempio delle città. 

Ma qui parliamo di qual
cosa di più che l'ordine ur
banistico (o la selva retribu 
liva e previdenziale, o lo 
scandalo delle evasioni fi
scali): qui parliamo della 
salute, del diritto di ogni es
sere umano a prevenire e 
vincere la malattia, cioè di 
un « fondamentale diritto deh 
Vindiriduo e interesse della 
collettività » (articolo 32 del* 
la Costituzione). Co«a è suc

cesso, in proposito negli ul
timi Irenl'anni? Pessimo è 
slato il punto di partenza. A 
parte le distruzioni della 
guerra, la Repubblica ha ere
ditato la quasi totale latitan
za dello stato liberale e fa
scista (proprio il fascismo 
con la sua idiota retorica 
sulla « purezza della raz
za »!). Nel principio scritto 
nella Costituzione — la sa
lute come diritto di tulli — 
era implicita la semplice, ri
voluzionaria idea di un ser
vizio nazionale sanitario ri
spetto al quale le iniziative 
private dovevano essere con
siderate come integrative e 
non di supplenza. E* succes
so tulio l'opposto. L'ospeda
le è rimasto come l'unica 
istituzione sanitaria (mentre 
avrebbe dovuto essere solo 
una, diciamo l'estrema, isti
tuzione di un complesso di 
strutture capillarizzatc di 
controllo, profilassi e slìmo-
Io della salute). E, quel che 
è peggio, è rimasto uno stru
mento di potere e di clien
tela. 

E come ano strumento di 
potere e di clientela ha agi
to nei rispetti della popola
zione e al proprio interno. 
La popolazione, secondo le 
leggi di un mercato perverso, 
è stala vista non come sogget
to di nn diritto ma come mas
sa tributaria, come cliente. 
La prima conseguenza è stata 
la suddivisione classista del 
servizio: chi può pagare di 
più avrà più assistenza. Il 

si-ieina mutualistico 5'in=cri. 
scc in questo panorama spe
culativo come un fattore 
nuovo di garanzia automati
ca e egualitaria per detcr
minate categorie, ma fino a 
un rcrlo punto. Le mutue — 
a parte le diversità, le giun
gle e i giochi non sempre 
limpidi al loro interno — 
possono solo accettare gli 
ospedali come sono e rasse
gnarsi al ruolo di una emit
tente passiva di prestazioni 
finanziarie. Sulle mutue con
tinua ad ingrassarsi la spe
culazione del potere ospeda
liero e di quello delle indu
strie farmaceutiche. 

Al suo interno l'ospedale 
agisce come nna macchina di 
clientele. I/immagine che 
evoca è quella del fendo. Al
l'impero dei consigli di am
ministrazione Ionizzali, cor
risponde il dominio duro 
della gerarchia interna, la 
baronia degli alti sanitari, la 
dipendenza dei sanitari in
termedi e, collo a tutto, la 
grande platea del personale 
non qualificato, a cui non si 
chiede professionalità ma 
conformismo, obbedienza, vo
to. Si scatenano così i par
ticolarismi municipali, si in. 
ventano e cattedrali » ospeda
liere polenti quanto irrazio
nali. E, come nel feudo, si 
fanno tante e diverse poli
tiche salariali. A un cerio 
punto, vi sono grandi città 
meridionali dove l'ospedale 
è la più grande azienda lo
cale che fa gola a correnti • 

parliti di governo più di un 
ministero o di un municipio. 

E' la classe operaia a rom
pere le uova nel paniere a 
questo sistema di potentati e 
dì clientele. Già ponendo 
fermamente il problema del
la salute in fabbrica impone 
un'ottica nuova e rivoluzio
naria a lutto il discorso sulla 
sanità. E1 la condizione ope. 
raia, ma è anche la cultura 
del movimento operaio che 
pone il problema della rifor
ma come lolla per l'egua
glianza. La slessa scienza me
dica ne è tonificata: la lotta 
di riasse entra nelle corsie. 
Ma in questo caso riforma 
vuol dire davvero rivoluzio
ne: un nuovo fine, nuovi prò-
lagonisli, nuove strutture. In 
venti anni di e riformismo • 
democristiano e di centro-
sinistra, non a caso que-ta 
riforma non si fa. Essa viene 
avviata solo grazie al nuovo 
quadro politico. 

E' a questo punto che dal 
gradino più ba**o del vec
chio feudo viene su la pro
lesta. Perchè? ì/t debolezze 
dei sindacali non spiegano 
niente. II fatto è che resisto
no ancor.' le leggi del feudo 
(guardate al tenace rapporto 
clientelare tra DC, governo, 
baronie mediche); mentre i 
nuovi protagonisti — le re
gioni, le forze riformatrici — 
ostacolate in tutti i modi, 
non hanno saputo farsi capi
re. Questo sussulto non deve 
servire ì confondere le ac
que ma a rendere più chiara 
la necessità di seppellire il 
passato e di colpire t respon
sabili veri di questo scempio. 

Enzo Roggi 

La bomba Nei poli 
tedesco e giapponese 

Le spinte 
al riarmo 

Il quadro internazionale 
si fa sempre più complesso 
e preoccupante. Le recenti 
decisioni di Carter che spin
gono verso la fabbricazione 
della bomba N non sono un 
fatto isolato, ma un segnale 
— il più preoccupante — 
che la corsa al riarmo è ri
presa su più vasta scala. Di 
qui l'attesa per l'esito delle 
conversazioni di Mosca do
ve arriverà stamattina il se
gretario di Stato americano 
V"a)ice. Ma, intanto, sarà 
bene prendere coscienza di 
ciò che sì muove non sol
tanto nel campo dei rappor
ti tra Est e Ovest ma all'in
terno stesso del campo oc
cidentale dove sempre più 
vanno emergendo diversi 
poli (neo-imperialistici?), e 
in primo luogo quelXo tede
sco in Europa e quello giap
ponese nell'emisfero orien
tale, 

Germania e Giappone: è 
bastato l'accostamento tra i 
nomi dei due grandi scon
fitti dell'ultima guerra, oggi 
tra i giganti dell'economia 
mondiale, a dar risonanza, 
sulla stampa internazionale, 
ai colloqui tra il cancellie
re Schmidt e il primo mi
nistro Fukuda, conclusisi 
nei giorni scorsi a Tokio. 
Echi vagamente polemici si 
sono avuti in Gran Breta
gna, dove i ricordi non lieti 
degli anni quaranta si me
scolano ai risentimenti su-
sci%ati dal ruolo dominante 
che hanno oggi i nemici di 
ieri. Toni di analisi obbiet
tiva in Francia, dove si pren
de atto di una grossa novi
tà, non ancora adeguatamen
te percepita: la ricostruzio
ne, in.Giappone, diruti po
tenziale militare che viene 
ad affiancarsi a quello in
dustriale. Apparente distac
co negli Stati Uniti, il cui 
« riorientamento » iti politi
ca asiatica è a monte di 
quelle novità e dei quoti, 
d'altra parte, è nota la fred
dezza nei confronti di 
Schmidt. In Italia, a quel 
« dialogo » si è prestata scar
sa attenzione; a torto, per
chè esso si pone in ogni 
caso come una tappa impor
tante nel processo di rias
setto degli equilibri inter
nazionali. 

La prima domanda do
vrebbe essere allora questa: 
che cosa può unire oggi la 
Germania e il Giappone e 
che cosa, invece, non lì uni
sce? I due paesi, ha scritto 
Jacqueline Grapin su Le 
Monde, hanno condiviso nel 
primo dopoguerra la « for
tuna* di una limitazione 
imposta dall'esterno sul ter
reno degli impegni militari, 
accompagnata da una garan
zia, anch'essa esterna, della 
loro sicurezza, ciò che ha 
consentito loro di dedicare 
la quasi totalità delle loro 
risorse alla ricostruzione e 
allo sviluppo delle rispetti
ve economie e di assicurarsi 
un « vantaggio » sugli altri 
paesi industrializzati. Sono 
diventati perciò oggi i prin
cipali bersagli della critica 
di questi paesi, ivi compre
so il vecchio protettore 
— l'America — che deplo
rano V* egocentrismo » dei 
loro indirizzi economici e 
commerciali in «ita fase di 
crisi acuta dell'occidente ca
pitalistico; critica che è ri
suonata ancora in luglio, nel 
vertice di Bonn dei sette 
paesi più industrializzati. 

Ma, successivamente, co
me osserva a sua volta il 
Guardian, hanno ottenuto 
una sorta di rivalsa: sono 
stati, cioè, in grado di pre
sentarsi non più come im
putati ma come « prigionie
ri di forze economiche e fi
nanziarie mondiali quali le 
nazioni che hanno viù alte 
inflazioni e più alti deficit 
commerciali e monete de
boli » e di « puntare il dito 
accusatore contro gli Stati 
Uniti, i quali consentono al 
dollaro, base dell'ordine mo
netario mondiale, di diven
tare un pericoloso veicolo di 
inflazione ». 

Il nuovo ^sistema mone
tario europeo » è parte del
la risposta di Schmidt a 
questo stato di cose, in li
nea con l'argomentazione 
che si è detto, e, sotto que
sto aspetto, ha certo senso 
Videa di un'intesa con Fu
kuda per l'istituzione di col
legamenti tra l'area mone
taria europea e quella dei 
paesi in rapido sviluppo del
l'Estremo Oriente che guar
dano allo yen, 

Fin qui le possibili inte
se, adombrate nel comuni
cato conclusivo. Per quanto 
riguarda il loro sfondo e i 
loro possibili sviluppi sul 
piano politico, sarebbe in
congruo assumere le sugge
stioni legate all'ultima guer. 
ra come un'indicazione. E' 
vero: ci sono in entrambi i 
paesi forze che possono es
sere definite « revansciste », 
nel senso che questo termi-

Ennio Polito 
(Segue in ultima pagina) 

ecco la società 
pluralista 

T A ragione per la quale Mu tra gli intervistatori 
televisivi le nostre decise 
preferenze vanno a Em-
manuele Rocco (lo dicia
mo, sia ben chiaro, senza 
volere con questo diminui
re minimamente i meriti 
degli altri suoi e nostri 
colleghi, che apprezziamo) 
sta nel fatto che con Roc
co viene sempre il momen
to di una sua domanda, 
semplice, diretta, elemen
tare, a tutti comprensibi
le, espressa nel linguaggio 
concreto e usuale della no
stra vita quotidiana; una 
domanda, vorremmo dire, 
all'insegna dell'* insom
ma »: un avverbio (come 
insegna il Palazzi a pagi
na 581) che significa « elle 
corte» e non sa nascon
dere una sua segreta so
stanza di semplificatrice 
impazienza. L'altro ieri 
sera, a Palazzo Chigi, Roc
co ha intervistato l'on. La 
Malfa che usciva dalla 
stanza del presidente del 
Consiglio. Il presidente-
segretario del PR1 ave
va ripetuto con la con
sueta severità, nei con
fronti dei sindacati e dei 
lavoratori, che bisogna af
frontare i sacrifici anche 
più duri, Emmanuele Roc
co gli ha chiesto (riferia
mo s. memoria): « Afa in
somma, onorevole La Mal
fa, la paga media di un 
metalmeccanico è di 380 
mila lire al mese. Si può 
vivere con questa cifra? ». 

Ci dispiace per ti presi
dente del PRI, del quale 
siamo antichi, anche se 
spesso scherzosi, ammira
tori, ma a questo punto 
(ripetiamo con rammari
co che non ci è dato di
sporre del testo preciso 
della sua risposta) egli ha 
obiettato con un riferi
mento alle a grandi mas
se » che non ci è piaciuto. 
Certo — ha riconosciuto 
t& Malfa — 380 mito lire 
nono ben poche (insuffi
cienti per vivere, onorevo
le) ma un aumento con
cesso a un cosi alto nu
mero di persone (appunto 
« le grandi masse ») com
porterebbe un totale in
sopportabile per la nostra 
economia, sicché è neces
sario avere la forza di ri
fiutarlo. 

Noi non siamo in graao 
di suggerire soluzioni a 
problemi grandi e com
plessi come questo, ma 
non possiamo non consta
tare, con profondo scon
forto, che agli operai non 
si fa soltanto pagare il 
prezzo della loro subalter
nità, della loro inferiore 
condizione sociale, delta 
loro elementare fatica, ma 
anche il prezzo del loro 
numero. Sono in molti, e 
debbono dunque acconten
tarsi di poco, addirittura 
del non bastante per cam
pare. La Malfa, che pure 
e un uemo giusto e perso
nalmente esemplare, dice 
a un metalmeccanico: 
* Tu, per i tanti compa
gni che hai, devi accon
tentarti di questa elemo
sina »; ma non lo dice al 
presidente deWJRI, al 
grandi dirigenti pubblici e 
privati. Poiché essi sono 
(relativamente) pochi, pos
sono seguitare a intascare 
stipendi mensili enormi, e 
incassare gratifiche, e go
dere di privilegi che rap
presentano un sanguinoso 
insulto, un intollerabile 
oltraggio per la gente 
qualsiasi: lavoratori, pic
coli e medi impiegati, In
segnanti, mentre proprio 
perché sono « grondi mas
se* è a costoro, onorevole 
La Malfa, che bisognereb
be rendere giustizia per 
primi. E invece li si chia
ma per primi a sacrifi
carsi. Sara magari una so
cietà pluralista, questa; 
talmente pluralista che 
debbon pagarla, primi fra 
tutti, i più, che sono po
veri 


